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rio? Perchd i professori giudicano d un lavoro
masicale col sentimento e le regole d’ arte,
quando il pubblico non ascolta se non la pro-
pria impressione. Ora da qual lato sard la ra-

- gione? Non parmi dubbio : quando tutto il mon-
do ha torto, tutto il mondo ha ragione; onde si
troverebbe che i maestri s’ ingannassero, quan-
d’anche, second’arte, fossero nel vero, se la loro
musica a’ pit non piace. Essa non & fatta per
loro che ¢’ intendono, ma per noi che non ce
ne intendiamo: dilettateci; non vi domandiamo
di pii. Fu un tempo in eui i maestri stimavano
bella e ingegnosa la musica, quand’ella era

seritta sulla carta con un certo disegno : mu-
sica da occhi : questo pei maestri d’ allora era

il caput artis, con questo criterio ne giudica-
vano, e chi loro si fosse opposto avrebbe avato
nota d’ignoranza. Cid ch’era allora il disegno
or pare che per talani sia il namero : ¢’ giadi-
cano delle bellezze della musica, come gli sta-
tistici della prosperitd degli stati, dal maggior

- nurdero delle cifre : opere e musiche matemati-
che. Pure il sig. Fetis, che di queste cose

_avrebbe ad intendersi, in un articolo riprodot-
to dalla Mode di Milano, sentenzia che nella
musica non si ricorre alle combinazioni astruse



